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Sono davvero rammaricato, ha det-
(o ieri mattina il compagno Knrico 
Berlinguer avviando il suo discorso 
nel gremitissimo Palazzotto dello 
Sport napoletano, di non avere potu
to partecipare a tutti i lavori di que
sta Conferenza operaia, dati gli im
pegni che mi hanno trattenuto a Ho-
ma per gli sviluppi della crisi di go
verno. Questa Conferenza e stata sen 
za dubbio uno dei più importanti mo 
menti della vita e della lotta del no 
stro partito in questo ultimo periodo, 
ed è stata anche un avvenimento di 
grande rilievo nella vita del movimen
to operaio e del Paese. Io e gli al
tri membri della Direzione, ha aggiun
to. dedicheremo grande attenzione al
l'esame dei materiali della Conferen
za. degli interventi numerosi, delle 
risoluzioni delle commissioni e di tut
to il ricco e vasto lavoro che l'ha pro
parata: dai verbali delle centinaia di 
conferenze che .si sono svolte nelle 
settimane passate, ai questionari, agli 
studi e ai convegni, insomma a tutta 
quella multiforme produzione di ana 
lisi, di idee, di propose dalle quali 
noi vogliamo trarre il m.v.simo Init 
to. perchè da ciò che pen-a. -.onte e 
dice la clas.se operaia tutto il partito 
ricava un essenziale punto di riferi 
mento per la sua battaglia di partito 
operaio, qual è. 

Uno dei caratteri di .tintivi nostri — 
cui hanno corrisposto anche le proto 
denti conferenze operaie - - è di sa 
pere gettare lo sguardo ani ho al eh 
là delle questioni immediato e prò* 
santi che travagliano i lavoratori ita 
liani e il nostro Paese, compiendo a 
nalisi e fissando prospettivo elio v.ui 
no oltre la contingenza e oltre i con 
fini dell'Italia. 

Da questo punto di vista è ovidon 
te elio il primo oggof.o del nostro in 
teresse e costituito dai problemi o dal 
le lotto del movimento operaio elei 
Paesi capitalistici svi'uppati o, in par 
ticolare modo, di quelli dell'Kuropa oc
cidentale. Ma questo dobbiamo fare. 
ha detto Berlinguer, senza mai perdo 
re di vista il più ampio orizzonto in 
ternazionale. Dovremmo domandar, i 
se. nella organizzazione del nostro 
Partito e nella stessa preparazione di 
questa nostra grande assemblea na 
rionale, siano stati surficicntement.' 
presenti i temi della politica estera. 
della situazione internazionale, dell'av 
venire dell'umanità: o se. invoce, i di 
battiti siano talvolta rimasti limitati 
entro una certa angustia provinciale. 
una angustia che una forza rholuzio 
naria, una classe chiamata a assolve 
re a una funzione dirigente nazionale. 
deve assolutamente rompere e supera 
re. K sarebbe certo ben strana - pol
sino ridicola — la pretesa che il PCI 
rinunciasse a una sua autonoma ri 
cerca, elaborazione e visione delle quo 
stioni internazionali e ad una sua atti 
vita internazionale. Non elaborano for 
se gli altri partiti -- democristiani, so 
cialisti. socialdemocratici, eccetera 
una propria concezione internazionale. 
e non svolgono una propria attività in 
ternazionale? ha chiesto Berlinguer. 

Per quanto riguarda la politica e 
stera dell'Italia, noi abbiamo afferma 
to e ribadiamo che consideriamo va 
lida la linea tracciata nelle recenti -:• 
soluzioni del Senato e della Camera, ap 
provata dai partiti della « intesa > di 
luglio: una linea cui ci manterremo 
fedeli e che deve essere (in rappor 
to agli avvenimenti) coerentemente e 
attivamente sviluppata. 

Volendo qui brevemente richiamare 
la situazione mondiale nei suoi trat»i 
essenziali, ha proseguito Berlinguer. 
essa ci appare caratterizzata: 

1) da un lato dall 'avanzare di un 
vario, multiforme e grandioso moto di 
emancipazione di immense masse a 
mane: di classe, di popoli, di nazioni. 
Di questo moto di emancipazione e di 
liberazione è parte sempre più rile 
vante l'avanzata delle masse femmini 
li che ovunque, in modi certo assai 
diversi ma secondo un solo processo 
che si diffonde e diviene irrefrenabi 
le. pongono alle società, alle istituzioni 
e agli Stati problemi di trasformazio 
ni generali tali da portare al supera 
mento definitivo, in ogni canino. del
la discriminazione in base al sesso: 

2) dall'altra lato. la situazione mor. 
diale ci a p r i r e caratterizzata dal fa' 
to che un tale moto di liberazione 
scuote dal profondo — investendone 
strutture economiche e vecchi ordina 
menti — un mondo travagliato da pio 
blemi immensi e terribili: quali quel 
li della crescita della popolazione mon 
diale che già tra vent'anni. se non -i 
andrà a profonde trasformazioni, toc
cherà punte incompatibili con le risor 
«e e con le strutture attuali: dall'in
quinamento. e più in generale dalla 
rottura degli equilibri dell'ambiente. 

I delegati applaudono il discorso del segretario generale del PCI. 

// discorso conclusivo del compagno Berlinguer 

La classe operaia forza che lotta 
e che dirige per rinnovare 1 ' Italia 

dalla corsa agli armamenti, che Ta 
gravare sull'umanità pericoli reali di 
catastrofi e di sterminio «si pensi so 
lo alla nuova minaccia della bomba 
*• N » che si vorrebbe aggiungere ai 
già spaventosi arsenali nucleari osi 
stentiI o costa già oggi ai singoli pò 
poh e all'umanità intera immense ric
chezze e la mancata soluzione di es 
sonziali problemi eh vita, di civiltà, di 
libertà, di protri esso democratico. 

Sono problemi v itali e fondamenta
li. ha detto con forza il segretario gè 
nerale del Partito, che si pongono cui 
drammatica urgenza all'umanità iute 
ra: ai Paesi sounli.sti. ai Pac-ii capi
talisti. ai Paesi « mcrgciiti o del ter
zo e quarto mondo: e d ie assumono 
per noi. per i Paesi capitalista 1 svi 
luppati. caratteristiche e contorni spe 
tifici. 

Cambia il mondo 
Berlinguer ha sottolineato come la 

struttura stessa del mondo sia cani 
biata con la rivoluzione socialista dei 
l'Ottobre russo: con la costruzione di 
società nuove su basi economiche so 
ciahstc nell'Unione .sovietica e in mol
ti altri Paesi: con la rivoluzione cine
se. con il crollo del sistema colonia 
le e con l'affermazione dell'indipcn 
denza — e l'avanzata sulla scena mon 
diale — di popoli nuovi. K" cambiata 
la struttura del mondo, la crisi genera
le del capitalismo si è accentuata, lo 

imperialismo ha cessato di essere for
za dominante e si è sempre più inde
bolito. 

Ciò non significa, ha aggiunto, che 
i Paesi capitalistici più forti -- e in 
particolare gli Stati Uniti d'America 
— non possano ancora svilupparsi e 
conomitamente e rafforzarsi ultcrioi 
mente, scaricando lo loro difficoltà sui 
più deboli: anzi, la tendenza è propri > 
quella. Ma resta il fatto che sono 
sempre più aggravate le contraddizio 
ni di base del mondo capitalistico nel 
suo complesso a causa soprattutto: da 
un lato della emancipazione dei pojvi 
li dalla soggezione e dallo sfruttameli 
to coloniale, dall'altro delle conquiste 
di libertà, di potere contrattuale, di 
sai,ino della classe operaia e dei la
voratori. Kd è proprio que.sto il terre
no di fondo, ha detto Berlinguer, che 
conferisce caratteri strutturali, non 
congiunturali nò transitori, alla crisi 
non solo dell'Italia (una crisi clic è 
qui più grave per le ben note Mie sto 
riche nazionali) ma anche negli altri 
Ptiesi industriali dell'Kuropa occiden 
tale. 

In mancanza di trasformazioni strut
turali delle società ncll'Kuropa ucci 
dentale, il declino del capitalismo si è 
venuto e si viene identificando con il 
declino dell'Europa stessa, della sua 
presenza e funzione nel mondo. In Ku 
ropa occidentale e in particolare nel 
nostro Paese, sono in crisi e minaccia 
te le basi stesse della prosperità e 
dello sviluppo: si fanno avanti e si ma 

nifestano. minacciosi, i segni di una 
moderna barbarie. Ma noi abbiamo -i 
conosciuto e riconosciamo apertameli 
te. ha detto Berlinguer, che anche in 
quella parte del mondo, oggi tanto c-
stesa e importante, nella quale si è li
sciti dal capitalismo e si .sono gettate 
le basi di società nuove ispirate alle 
idee del socialismo, si pongono pio 
blemi difficili e talvolta drammatici. 
operano contraddizioni, sono presenti 
fattori di crisi. Si tratta però di prò 
blemi. di contraddizioni, di crisi le cui 
radici '•ono di natura diversa da c|U-_-l 
lo del capitalismo. Sono problemi che 
chiamano in causa origini storiche, mo 
di con cui sono stati attuati rivolgi
menti e costruite le società nuove; 
condizioni oggettive e comportamenti 
soggettiv i. scelte giuste e .scelte sba 
gliate. Sono le luci e le ombre delle 
rivoluzioni e dello società socialiste. 
non più solo idealmente previste e an
nunziate. ma storicamente realizzate. 
Rivoluzioni e società, ha detto Berlin 
gnor, t he — con le loro conquiste, il 
peso mondiale che hanno acquisito ma 
anche con le loro contraddizioni e .e 
loro «risi, insomma con il loro passag
gio dalla semplicità della utopia alla 
complessità della storia — ci hanno 
sollecitato a passare da una visione 
in parte mitica a una visione piena 
mente razionale e critica del sociali 
smo. 

Questo passaggio, ha detto con for
za Berlinguer, noi comunisti italiani lo 
abbiamo compiuto nel corso di oltre 

un ventennio attraverso un rinnova
mento che è stato tanto più effettivo e 
profondo, in quanto è stato rinnova 
molla nella cvutitmità. Nò noi dimoi) 
licitiamo che una tale acquisizione di 
una salda coscienza razionale e criti 
ca è stata in noi —" comunisti italia
ni resa possibile e favorita dall'im
pianto culturale, ideale, politico e mo 
ralc che alla fondazione e costruzione 
del Partito comunista italiano aveva
no dato uomini come Gramsci, Togliat
ti e i loro collaboratori, nel solco del
le migliori tradizioni politiche e culto 
rali nazionali. Riflettano, ha detto Ber 
linguer. tutti coloro the osservano o 
scrutano le caratteristiche di questa 
assemblea comunista operaia, e in ge
nerale la vita del nostro Partito, ami
ci o avversari, riflettano, a chiesto: 
oggi nel nostro Partito \ i è un abito. 
un costume critico di massa: e la co 
scienza socialista di massa vi è tanto 
più salda e profonda, quanto più è ra
zionale e critica: tanto più capace eh 
slancio e di passione, quanto più ai 
tenta al nuovo e pronta all'innovazio
ne. K' proprio su queste basi che si 
fonda, ha detto il compagno Berlin 
guer. la nostra concezione di un mio 
vo internazionalismo. 

Da una tale analisi — qui appena 
accennata — noi comunisti ricaviamo 
due conseguenze: 

1) ÌM prima conseguenza è la neces 
sita inderogabile e urgente — per la 
salvezza dell'umana civiltà e della vi
ta stessa su questo pianeta — di man

dare avanti la distensione internazio 
naie, di mettere fine alla gara degli 
armamenti, di ridurre gli armamenti. 
di avviare un disarmo bilanciato e- con
temporaneo: di instaurare un regime 
internazionale di pacifica coesistenza 
e coopcrazione: di risolvere 1 conflitti 
esistenti: di avviare una programma
zione di alcuni elementi eh sviluppo 
mondiale nel campo economico, dello 
ricerca e utilizzazione eh nuove- risor
se. nel campo ecologico, spaziale, sa
nitario. eh progresso civile. A que.sto. 
è evidente, dovrà accompagnar.si l'im
pegno volto a risolvere i conflitti oggi 
aperti in Medio oriente, nel Corno d'A
frica. in Indocina, negli altri Paesi del 
l'Africa e in altre zone del mondo. 

La distensione 
I-a guerra fredda ha fatto il suo toni 

pò. non ha più alcuna prospettiva So 
lo se avanza Io spirito della disten 
sione si possono trovare soluzioni pò 
litiche pacifiche, il più possibile già 
sto. ai tonfimi in torso. Ancora una 
volta, dinanzi a ejucsta grande asse-m 
bica di operai comunisti e. dunque, di 
un.1 parte decisiva del po|>o!o italiano. 
manifestiamo la viva preoccupazione 
del nostro Partito per il conflitto ara 
ho israeliano e por la situazione del 
Mare Mediterraneo che circonda l'I 
taha. Secondo noi il conflitto tiie tan
to da vicino t i riguarda può e devo 
essere risolto secondo i pnne ipi ripe 

Ultamente affermati dall'ONU. Noi i-
noltre auspichiamo, ha aggiunto Ber
linguer. che tutti i popoli dell'Africa 
che lottano per la loro piena indipen
denza e per il progresso nella libertà. 
nel benessere, nella cultura, siano u 
ititi e concordi negli sforzi, nelle lot 
te por conseguire questi obiettivi. In 
questo spirito noi auspichiamo una so 
luzione politica, concordata, pacifica 
del conflitto nel Corno d'Africa. Coni 
prendiamo che esistono problemi etni
ci e di tipo nazionale ereditati dal co 
lonialismo che fi a quei Paesi ha im 
posto confini artificiosi: comprenditi 
mo. nel tempo stesso, la fondamentale 
esigenza di non ricorrere alle armi, nò 
alla contrapposizione nazionalista. La 
soluzione di problemi cosi angosciosi 
— secondo noi . dove ossero ricerca 
ta nella linea dell'unità dei popoli afri 
cani, della pace, della ciemocrazia. 
I.a solidarietà, il sostegno, l'iniziativa 
politica della classe operaia dei Paesi 
canitalisticamonto sviluppati a favore 
della collaborazione tra questi popoli. 
sono iiidisp'-nsabili por consentire ad 
essi eh realizzare quello sviluppo e di 
raggiungere quel benessere ai quali 
aspirano, pere-orrendo vie nuove, non • 
ricalcando cioè tutte lo tappe che bau 
no segnato eh distruzioni, di sangue, di 
morte il voci hio cammino della vven 
to. del dominio e del declino della bor 
ghesia colonialista e imnenalista: 

1!) la seconda conseguenza che rica
viamo dall'analisi accennata, è que
sta: se ò vero, come è veto, che il 
capitalismo attraversa una e usi strut 
turalo, non supeiabile t>e non attra
verso la trasformazione delle strut 
ture; se è vero che le vecchie classi 
dirigenti ormai non sono più in grado 
di assolvere a una funzione dirigente 
nazionale e mondiale, è dunque neces 
sano e urgente dare l'avvio a una 
transizione al socialismo. Il compito 
principale, ha detto Berlinguer con 
lorza, spetta in ciò alla classe ope 
raia. la classe antagonista della olas 
se capitalistica. Noi siamo convinti 
che. nelle condizioni di oggi e nostre. 
la funzione dirigente della classe ope
raia possa e debba affermarsi e espli
carsi democraticamente, attraverso una 
pluralità di partiti, di sindacati, di 
organizzazioni sociali, di istituzioni. In 
questa convinzione - e non in organiz 
/azioni che non esistono e che nessuno 
propone di creare — è l'essenza di ciò 
che è stato denominato « eurocomu
nismo ». 

Quello che è certo — ha detto Ber
linguer concludendo la prima parte 
del suo discorso — è che se l'Kuropa 
non vuole continuare a deperire, il suo 
sviluppo deve uscire dall'orizzonte en 
tro < in è stato e viene mantenuto dalle 
vecchie classi dominanti. Una prospe 
rità ricercata sulla base di un rap 
porto colonialista con 1 popoli dell'Afri 
ca. dell'Asia. dell'America latina non 
è più possibile nò economicamente ne 
politicamente. Kcco perchè oggi sono 
divenute necessarie e mature grandi 
trasformazioni, cambiamenti radicali 
negli orientamenti dello sviluppo eco 
mimico, nella scelta dei beni da pro
durre. nelle abitudini di vita, nei va 
lori da affermare; ed è necessario e 
maturo dunque, un cambiamento di 
classi dirigenti da realizzare attra
verso la collaborazione di tutte le for
ze operaie e popolari di ogni ispira
zione ideale. 

Affrontando il tema della situazione 
italiana, il compagno Berlinguer ha 
detto che i fenomeni e lo minacce di 
decimo, di decadenza, di disgregazio
ne che si manifestano in tutta l'Ku
ropa occidentale, assumono in Italia 
una consistenza drammatica, dovuta 
non solo a cause che vanno ricercate 
nella storia economica e politica del
l'Italia e del capitalismo italiano, ma 
alle storture nello sviluppo economico 
e sociale di questi trenfanni. durantp 
i quali si sono conseguiti indubbi prò 
grossi, ma si sono anche accumulati 
squilibri e contraddizioni divenuti or
mai incompombih con i vecchi stru 
menti economici e politici. Kcco por 
e ho. ha dotto Berlinguer. la cronaca 
ci rivela ogni giorno fatti che danno 
il quadro di una società che si va di 
sfacendo nell'anarchia, nelle risse cor 
porative. nel disordine, nella brutali
tà. con il nencolo tho tutto ciò possa 
sboccare in un regime di tipo reaz.io 
nario. Ma il volto dell'Italia non è 
solo questo, nò è necessariamente rea 
zinnaria la prospettiva che le sta di 
fronte. 

In Italia, infatti, esiste un movi
mento operaio che anche in questa 

SEGUE IN QUARTA 

L'incontro con la città dove la crisi è più forte 
Dal « venlrr » di \apol i alle fabbriche. trcntacin<|iic incontri Ira i delegati e la popolazione calano 
realtà meridionale le tematiche della Conferenza - In tutti una più forte coscienza della posta in gioco 

NAPOLI — Ira delle e-pe 
nenze più ine e straordma 
rie — ma anche uno dei dati 
pnlttici più rilevanti — di 
questa VII Conferenza r.peraia 
è stata costituita dalia sua 
proiezione all'esterno, naia 
città: e doll'e.stcndersi del di 
batttto tra la popolazione co 
m'è avvenuto con diecine e 
diecine di incontri - le ma
nifestazioni sono .••tate tren
tacinque. con la partecipazio 
ne dì migliaia di lavoratori e 
di riffadtni - che i delegali 
hanno avuto con studenti e 
disoccupati, lavoratori, don
ne. settori più emarginati del
la società napoletana in un 
clima di grande interesse e 
di reale partecipazione. 

Son si è trattato di incon
tri formali, ispirali da inte
ressi propagandistici. Piutto
sto. la decisione di non re
star chiusi nel Palazzetto del
lo Sport ma di realizzare un 
lavoro capillare nel * ventre » 
di Sapoli come nei quartieri-
dormitorio. nelle scuole e nel
l'università come nelle fabbri 
che. ha rappresentato il se
gno concreto della volontà de 
gli operai comunisti di farsi 
carico di tutta la complessa 

tematica della drammatica cri 
si economica e sociale che 
sia 11vendo ti Paese E den
tro questa crisi — ecco un 
elerrentn particolarmente si 
gnificativo di questa iniziativa 
politica - il Mezzogiorno e 
\ap<iìi occupano il posto cen
trale. Arche cosi la Conferen
za ha riluto sottolineare l'im
pegno del Partito e della clas 
se operaia a porre :.i primo 
piano in ogni lotta, in ogni 
iniziativa, una politica che 
privilegi l'occupazione nel Sud. 

Dell'interesse che ha circon
dato quota proiezione ester
na della Conferenza, e signi
ficativa testimonianza quanto 
è accaduto al politecnico di 
Fuorigrotta dove una delega
zione di operai piemontesi e 
il compagno Achille Occhetln 
dovevano incontrarsi con do
centi. ricercatori e studenti 
universitari e medi. L'assem
blea era convocata in un'au
la che contiene al massimo 
trecento persone, ma è stata 
frettolosamente spostata nella 
più capace aula magna tale 
era la folla che. in un'atmo
sfera di sereno confronta e di 
grande attenzione, ha discus
so sul '6$. sul « sei politico ». 
sulla funzione della classe o-
peraia per salrare e riforma 
re la scuola. All' iniziativa 

hanno preso jxirte rappresen 
tanti del PDL'P Manifesto e 
dei PS1 

In un'altra scuola, intan
to — la « Labriola » di Ba 
gnoh — gii -.perai dell'ltalsi-
der. quelli di Genova. di Sa 
vona. di Taranto, lavoratori 
di fabbriche liguri, pugliesi e 
lucani, intrecciavano un ap
passionato dibattilo con i lo
ro compagni r.aprilclanì, con 
gli studenti. .Milla realtà di 
Sapoli e su quello che. in 
una situazione tanto disgrega
ta. rappresenta l'occupazione 
precaria, anche quella che fi'' 
risce su attillò formalmente 
« illegali *. Prendiamo il con 
trabbanda. ad esempio. Il 
compagno Renato Penzo, ope
raio dell'ltalsider e consiglie
re comunale ' a Genova, ha 
raccontalo :l «i;o impatto con 
la cut a filtralo proprio da 
quanto aveva visto nella not
tata passeggiando sul lungo 
mare. < Il contrabbando — ha 
detto, e in realtà spiegava 
anche a se stesso — rappre
senta per Sapoli la possibi
lità di sfamare qualcosa co
me quattro volte gli occupati 
dell'ltahider di Genova: im
maginiamo che cosa acca
drebbe te la Finanza climi 
nasse la rendita delle bionde. 
Come dire die questo chiude 

re gli occhi rappresenta una 
la^a che lo Stato s'impone 
ver non aggravare ulterior 
mente la crisi sociale nella 
più grande città del Mezzo
giorno d'Italia. 

Questa disgregazione non si 
vive d'altra parte sota nell'in
trico di vicoli e di bassi del 
centro storico (e anche qui 
ci sono stati parecchi meon 
tri popolari: a Mercato, a 
Spaccanapoli. a Civaia) ma si 
tocca con mano anche nella 
più recente periferia urbana: 
in quella zona Sord. per e 
sempio. dove si affolla il 4S 
per cento dei disrtctupati e 
dei senzatetto della città. Tra 
Miano. Seinndigliano, Maria 
nello, una sola fabbrica — la 
birra Peroni - che dà lavoro 
a poche centinaia di persone. 
Tutti gli altri s'industriano con 
il lavoro nero: centocinquan
tamila abitanti senza alcuna 
altra prospettiva che l'emar
ginazione. Qui da poco tempo 
è stata aperta una casa del 
popolo, e qui si è st olto un 
incontro al quale hanno pre
so parte operai della Uim-
bardia. della Sardegna e del 
la Calabria, e inoltre il sin 
daco Maurizio Valenzt e il 
compagno Napoleone Colajan 
ii> In quest'unico centro di 
aggregazione, .-.orlo per mi 

ziativa dei comunisti, il dibat
tito si fa subito serrai'» e ap
passionante: l'occupazione e 
merge come tema dominante 
degli interventi dell'operaio 
della SIR cosi come da un 
giovane senza lavoro della 
piana di Gioia Tauro: ma an 
che dagli interventi dei com 
pagni milanesi traspare la co
scienza della {tosta in gioco nel 
Mezzogiorno, dell'interesse col
lettivo per una soluzione del
la crisi del Sud. 

D'altra parte, è proprio qui 
nel Mezzogiorno che si può 
toccare con mano anche la 
dimensione, particolarmente 
drammatica, del mancato rap 
porto tra donna e lavoro. Se 
ne è parlato a lungo nella se
zione Curici, m pieno centro, 
dov'è saltata fuori la piaga 
del lavoro a domicilio Sapoli 
esporta prodotti di pellelcria 
di grande valore: ebbene, a 
Napoli non esiste nemmeno 
una fabbrica che produca bor
se o scarpe, che tutto il la
voro viene fato nei bassi. Al
la mancanza di sbocchi pro
duttivi si aggiunge fa'si, so
prattutto per la donna, lo 
sfruttamento con il lavoro ne
ro. Una ragazza di Prato 
mette allora a conciono l'è 
^periena del lavoro a domici
lio in Toscana con quella na 

nel vivo ili lina 

nel Mezzogiorno 

poletana. Qual è la differen
za? Che qui siamo ad un li
vello di arretratezza paurosa: 
a Prato le lavoranti si stan 
no organizzando, si battono 
per fare applicare la legge e 
imporre tariffe più remune
rative. mentre a Napoli il mo
vimento e ancora tutto da co
struire e questo è uno degli 
impegni di lotta del movimen 
to operaio e sindacale. 

Un altro impegno che rie 
cheggia - - *1arolta in piazza. 
nel grande quartiere operaio 
di Barra, a sud est di Sapoli 
— è quello di lavorare per 
creare le condizioni del ritor
no degli emigrati, una que 
stione che la crisi europea ha 
reso bruciante e attualissima. 
Se parlano i compagni emi
grati m Germania e in Au 
stralia. gli operai delle fab
briche napoletane in lotta, i 
compagni della Sicilia, o del
l'Abruzzo e del Veneto e inol
tre Giuliano Pajetta e Andrea 
Geremicca. Barra è un cen-
TO di grandi tradizioni ope
raie e anche una roccaforte 
dei comunisti napoletani. E 
proprio da Barra e par
tito un impegno di lotta per. 
uscire dalla crisi con la rina 
scita del Mezzogiorno. 

Giorgio Frasca Polara ' Delegati in attesa dell'inizio dell'ultinyia seduta della Conferenza del PCI. 
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